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Ripercorrendo la storia délia valle - 14

RICORDI DEL é44 E DINTORNI
i si domandano i miei ricordi di

quelli che con termine oggi un
po' corrente si potrebbero defi-

nire anni ruggenti, intendo gli anni
dell'ultima guerra e in particolare
quanto ricordo di ciô che awenne ap-
pena al di là e appena al di qua dei no-
stri confini specialmente poi nel mese
della famosa Repubblica dell'Ossola
nell'ottobre del 1944.
Non sono ricordi sensazionali e nem-
meno presentano un interesse "stori-
co" speciale. Per di più, passati supper-
giù cinque decenni, sono ormai dive-
nuti un po' frammentari, anche impre-
cisi e puo capitarmi anche di incappare
in qualche errore cronologico. Più che
fatti, non molto numerosi, ricordo
persone con le quali, poco o tanto,
ebbi rapporti.
Prima di tutto bisogna portarsi nell'at-
mosfera di quei tempi. Vi era, in certo
quai modo, un contrasto, almeno
apparente tra le esigenze di ordine politico

che le nostre Autorità federali e
cantonali non potevano trascurare ap-
punto in quanto autorità (e quindi per
esempio il controllo di quanti entrava-
no da noi clandestinamente) e il no-
stro sentimento popolare: è facile ca-
pire verso chi andassero le nostre sim-
patie e le nostre eventuali antipatie.
Bisogna inquadrare le cose nel comples-

La ferrovia Locarno-Domodossola contribui in modo sostanziale nell'accogliere gli oltre 1030

profughi, tra i quali almeno 500 bambini, transitati dal valico di Comedo.
Nella foto il festoso ritorno dei bambini della Val d'Ossola col trenino della "Centovallina" nella
primavera del '45.

Gruppo di bambini ossolani internati a Locarno. Sulla destra il sacerdote don Gaudenzio Cabalà.

so dei fatti più generali avvenuti in
quegli anni.
Nelle Centovalli valicare il confine
"clandestinamente" ossia senza passa-
re sotto il controllo del le guardie di

frontiera, italiane alla Ribellasca e sviz-

zere a Camedo, non è difficile. Vi è

persino un sentiero che partendo sot-
to Monadello scende fino al fiume e ri-
sale poi fino alia strada della Valle Vi-

gezzo. Poco sotto Monadello vi è un

piccolo riale che segna il confine inter-
nazionale. La vastità dei boschi sotto il

Ghiridone sul versante sud e sotto il

Pizzo Ruscada a nord facilitano la cosa.
A questo punto mi viene un sospetto:
sembra quasi che io voglia insegnare
qui il modo di passare clandestinamente

il confine. Dico subito che oggi non
vi è proprio nessun bisogno di com-
mettere questa "trasgressione": natu-
ralmente se uno lo fa e si imbatte in

quelli che si possono magari chiamare i

custodi della frontiera (leggi guardie
federali di qua, finanza e carabinieri di

là) evidentemente deve poi rendere
conto del perché lo ha fatto.
Ricordo che una volta le guardie del

posto di Cresto Monadello chiamaro-
no me per vedere se ero in grado di
verificare se era veramente un prete
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un tale vestito per l'appunto da prete che
avevano colto ad entrare clandestinamente.
Mi resi conto che effettivamente lo era.
Ad un certo momento la mia casa parroc-
chiale a Palagnedra divenne un po' il recapito
di quanti per un motivo o per un altro pas-
savano clandestinamente il confine ermetica-
mente chiuso. Ricordo un membro di una
nota e stimata famiglia di Muralto che aven-
do interessi di qua e di là della frontiera do-
veva fare la spola tra due recapiti con il mio
aiuto e lo fece su consiglio del compianto
don Robertini. Di solito sia quel signore sia
altri erano accompagnati da qualche giovane
che sfuggiva la mobilitazione o la persecuzio-
ne fascista o che so io.
Ricordo un sacerdote salesiano originario
dell'Alto Adige che perö era attaccatissimo
alle sue origini austriache (ricordo una sua
frase: "La Casa d'Asburgo non aveva migliori
sudditi di noi (tirolesi del Basso Tirolo)".
Mio compito era di nasconderli in casa e al

momento buono avviarli verso Locarno.
Che tutto ciô non fosse "legale" è ovvio: ho
detto sopra del contrasto tra le più che le-

gittime esigenze politiche delle nostre Auto-
rità e i nostri sentimenti. Mi capità più di una
volta di essere aspramente rimproverato da
chi rappresentava l'Autorità (leggi capoposto
delle guardie federali: come uomo era un'ot-
tima persona ma da buon svizzero tedesco
rigorosissimamente attaccato al proprio do-
vere) appunto per avere ricevuto in
casa e awiata verso Locarno gente
entrata clandestinamente. Ma,
insomma, si aveva l'impressio-
ne di partecipare cosi in
qualche modo ai grandi
drammi di quei giorni,
un'impressione forse un po'
presuntuosa, ma non si po-
teva sottrarsi all'atmosfera
del tempo. Una partecipazione
attiva e non solo di simpatia, di
sentimento.
Le cose peggiorarono dopo il famoso 3 set-
tembre 1943. Per chi non fosse molto al

corrente degli awenimenti d'allora: il 3 set-
tembre 1943 il governo italiano (generale Ba-

doglio) concluse un armistizio con gli alleati
(angloamericani) che scatenà le ire dei tede-
schi che affibbiarono al Re Vittorio Emanuele

l'epiteto di Re fellone e siccome probabil-
mente se l'aspettavano occuparono tutta
l'Italia.
Ricordo in seguito i partigiani che nelle alterne

vicende, vittorie e sconfitte, della lotta
contro i nazifascisti dovevano aile volte
sconfinare tra noi. Mi sembra che si fosse
creato un certo problema: i partigiani dovevano

essere considerati dei disertori in

quanto molti di loro erano ex soldati
dell'esercito italiano e quindi non si poteva
rimandarli oltre confine oppure degli irrego-
lari? Se non erro, Berna, presa un po' alla

sprovvista in questa situazione, non aveva

La repubblica dell'Ossola:
un territorio liberatosi
dal giogo nazi-fascista

e costituitosi in
repubblica autonoma,
con un governo civile,
neirottobre del 1944

e durata soltanto sei settimane.

all'atto direttive precise. Mi ritorna alla
memoria la frase di uno di loro sulla piazza di

Palagnedra sul punto di essere rimandato:
"Quante ne ho viste e quante ne vado a ve-
dere!"
Per venire al 1944 e alla Repubblica dell'Ossola

che durô una quarantina di giorni, ricordo

la simpatica figura di Attilio Moneta di
Malesco. Era ufficiale di cavalleria dell'esercito

italiano ma dopo il 3 settembre passé ai

partigiani. Non ricordo corne entrai in rap-
porto con lui: in quel mese veniva spesso
per trattare affari concernenti la lotta parti-
giana. Mi è rimasto nella mente il colloquio
avuto con lui percorrendo insieme il tratto
di strada lungo la ferrovia dalla stazione di
Camedo al confine. Dalle cose che mi disse

capii che non sempre l'intesa tra partigiani e

forze alleate era perfetta (ognuno aveva i

suoi condizionamenti politici). Mi diede pure
consigli di prudenza in merito a un certo af-
fare di armi in cui qualcuno aveva cercato di

implicarmi. Quindici giorni dopo fu ucciso in

uno scontro a fuoco presso Finero in cima
alla Canobbina quando i nazifascisti stavano
riconquistando l'Ossola. E sepolto nel cimi-
tero di Malesco.
A proposito di fornitura di armi, ricordo la

figura di Don Gaudenzio Cabalà: era cappel-
lano all'ospedale di Domodossola e di
quell'affare si occupava molto. (Lascio a

ognuno il libero giudizio).

Il timbro originale
della repubblica dell'Ossola.

Alla caduta della repubblica dell'Ossola
nell'ottobre del 44 un certo panico prese
anche le popolazioni dei tranquilli villaggi di
Valle Vigezzo. Non mancava anche Ii chi aveva

il grilletto facile. Ricordo corne molta
gente si présenté alla frontiera nella speran-
za di rifugiarsi da noi, cosa che effettivamente

si verificô, sotto la presenza e il controllo
del comandante della nostra polizia cantonale

Cap. Ferrario, intervenuto in appoggio
delle guardie federali. Di tutti questi fatti fui
testimonio oculare e, modestamente, in cer-
ti casi ebbi anche una certa parte attiva tan-
to più che avevo anche cordiali conoscenze
in quei villaggi.
Finalmente arrivé la notizia: il generalissimo
Eisenhower ha dato l'ordine di cessare il

fuoco su tutti i fronti: era l'8 maggio del
1945. Cominciava una nuova storia.
Ma dopo aver aiutato a entrare, mi capitô
anche di dover aiutare a uscire. C'era chi, in-
ternato in Svizzera, aveva fretta di ritornare
per buttarsi nella politica del suo paese. Aiu-
tai anche quelli.
Dieci anni dopo ricevetti la visita di un certo
signore milanese che venne appositamente a

ringraziare tutti coloro che in Svizzera l'ave-
vano aiutato. Bisogna pur dire che a questo
mondo c'è pur sempre anche chi si ricorda
dei benefici ricevuti.

Don Enrico Isolini

Airolo

SEMPIONE

\
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La
nostra scampagnata lungo i sen-

tieri delle Centovalli e del Pede-
monte continua con nuove proposte

di piacevoli momenti in mezzo alla
natura che in autunno si accende di
colori variopinti la cui magia ci proiet-
ta al di fuori del mondo.
Questa volta ci spostiamo sulla sponda
destra délia Melezza; un territorio che
vede il piccolo paesino di Rasa fungere
da crocevia per innumerevoli possibilité

di escursioni e che in quest'anno
ha visto un notevole impegno di ripri-
stino da parte della squadra del Soc-
corso operaio svizzero: lungo il sentie-
ro che da Rasa, passando per Dorca e
Remo, permette di raggiungere Goli-
no oppure verso Bordei lungo il sentie-
ro alto che corre ai piedi del Ghiridone
fino a Pian del Barco, al di sopra del
paeseilo di Moneto.
In generale, le molteplici possibilité si

possono riassumere in tre direzioni
principali: i sentieri che confluiscono
verso Corcapolo e Intragna, quelli che
permettono di raggiungere i monti
sopra Ronco, con un panorama impren-
dibile sul Lago Maggiore, ed infine
quelli che scendono verso Bordei e Pa-
lagnedra.

Chi intende raggiungere i monti di Ronco,
deve forzatamente portarsi a Termine,
meno di un'ora da Rasa con un dislivello di

un centinaio di metri. Da Termine, i piu te-
merari potranno attaccare il Pizzo Leone,
oltre seicento metri di dislivello da coprire
in un paio d'ore, oppure con lo stesso tempo,

raggiungere l'Alpe di Naccio sopra Ronco

da dove attraverso un autentico reticola-
to di possibilité si potranno raggiungere le
diverse localité della sponda destra che si

specchiano nel Lago Maggiore. Poco più di
due ore e mezza bastano invece, sempre da

Termine, per raggiungere Porera.
Una variante, a partire dall'alpe Casone si-
tuato a 1284 metri, permette di raggiungere
la Corona dei Pinci attraverso un facile tra-
gitto pianeggiante. Da qui, si puô facilmente
raggiungere la zona soprastante Ronco e Ar-
cegno, oppure precipitarsi lungo un percor-
so che présenta a tratti alcune aspérité fino
a Golino, con un dislivello di oltre 1000 metri.

La via diretta per Intragna.

II sentiero che da Rasa porta a Corcapolo,
rappresenta la via più breve per raggiungere
Intragna e prima della costruzione della funi-
via, era la principale via di collegamento con
il fondovalle. II sentiero procédé dapprima
pianeggiante, si incontrano alcune cappelle, il

Corte di sotto, poi il sentiero scende sempre

più repentinamente; nell'ultimo tratto, ci

accoglie dapprima lo scrosciare festoso del
Ri di Vacariccio con una dolce brezzolina
rinfrescante. Dopo una quarantina di minuti
siamo sul fondovalle, al ponte di Salmina,
uno dei primi ponti sospesi in ferro costruiti
nel cantone, che trae il nome dall'omonima
frazione sotto Corcapolo.
Volendo continuare verso Intragna, il sentiero

corre parallelo al fiume, qualche decina di
metri più in alto. Passando per Remagliasco,
dopo una mezz'oretta si arriva al Ponte ro-
mano o Ponte Nuovo, costruito nel 1578 e
riattato a diverse riprese, I'ultima nel 1989.
Una piccola sosta s'impone, sia che si décida
di continuare verso Golino oppure si attra-
versi il ponte; in questo caso, un breve
strappo per risalire sul versante sinistro e

dopo una ventina di minuti saremo ad Intragna.

La perla delle escursioni.

II sentiero parte dietro il pittoresco villaggio
di Rasa; un piccolo strappo ed eccoci ad am-
mirarne dall'alto le caratteristiche.
Ci si addentra nel bosco e si continua anco-
ra un po' a salire. La strada prosegue legger-
mente pianeggiante fino ai monti di Rasa da
dove si gode un magnifico panorama sull'in-
tera vallata.
Dopo Termine, deviazione per il Pizzo Leo-

UN PICCOLO PARADISO PEDESTRE
lungo i sentieri delle Centovalli e del Pedemonte

ne o i monti di Ronco, la strada si immette
in un bellissimo bosco di faggi, con giochi di
luce che creano una magica atmosfera, il ter-
reno è compatto e pulito. Lasciato alle spalle
il faggeto, ci avviciniamo a Dorca, monte abi-
tato per un lungo periodo dell'anno, con
prati ben tenuti, cascine ben conservate, una
fontana in sasso dove un tempo si abbevera-
vano le bestie. Un altro bosco di faggi, attra-
versando riali, discese e salite arriviamo a

Remo, un monte ormai abbandonato a sé

stesso dove I'incuria del tempo non ha ri-
sparmiato la quarantina di cascine che esiste-
vano un tempo quassù. Un vero peccato!
II sentiero passa attraverso il prato ormai ri-
dotto a boscaglia e si continua. Più in alto, in

una valle laterale, c'è una vecchia cava del
marmo che un tempo veniva sfruttata. Scen-
diamo fino al riale che attraversiamo e poi
su, ci arrampichiamo per la salita che porta
ad Ogna, un altro monte in parte abbandonato.

La passeggiata continua e dopo aver ta-
gliato tutta la grande conca che ci ha riporta-
ti indietro nel tempo, possiamo ora ammira-
re i ridenti paeselli delle Centovalli. II sentiero

è molto curato e a passo spedito arriviamo

alla cappella di Sign, dove ogni anno, il

primo di agosto, si célébra la messa in onore
della Madonna. Più avanti, una cappella di re-
cente costruzione, ci mostra come ancora
oggi fede e tradizione siano legate alia vita
moderna. Sotto secolari castagni arriviamo a

Cortasca, poi, una lunga discesa ci porta a
Cé d'l'Ana, un monte ricostruito in modo
esemplare. Da qui parte un sentiero che
conduce ai monti sottostanti e al Ponte
Romano; proseguendo verso Est, un ultimo
sforzo ed eccoci sbucati nella strada foresta-
le che porta a Golino. Dalla nostra partenza
saranno trascorse poco meno di tre ore.

25



26



centovalli_

II Monte Dorca visto da Termine
Cappella nei dintorni di Rasa

Animali al Monte Bosind

Cascina al Monte Dorca

Termine

Monti

SB! Wi

Salmina

Moneto

Ghiridone
2200 m s/m
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Alle falde del*» Ghrirridone.
Dopo aver varcato il nuovo ponte costruito
di recente dalla squadra dei sentieri, sulla
sinistra si potranno attaccare i duemila metri
del Ghiridone; anche ai meno temerari, con-
sigliamo comunque di seguire per qualche
minuto questo sentiero per vedere il "Böcc
da neu", letteralmente il "buco della neve",
una grotta naturale assai ampia alia quale si

accede attraverso una stretta apertura, si

scende una scaletta di alcuni metri e, soprat-
tutto se la calura estiva ci toglie il respiro, ci
si potrà rinfrescare per un attimo ad una
temperatura inferiore ai dieci gradi, grazie a

delle correnti d'aria fredda sotterranee. In

passato, con I'aiuto della neve che veniva pe-
stata sul fondo, questa grotta costituiva la

dispensa naturale degli abitanti di Bordei nel-
la quale conservavano i loro prodotti quali
burro, formaggio e salumi.
Ritorniamo comunque sul sentiero per Pala-

gnedra che prosegue abbastanza pianeggian-
te, attraversa la valle del Boschetto nota per
i suoi ritrovamenti mineralogici, il riale della
Serra ed in breve tempo arriveremo nella
zona di Pian Sciresa. Se altre due orette di
marcia non vi fanno paura, potrete continua-
re, sempre sul sentiero alto, in direzione di
Pian del Barco per raggiungere Moneto.
Su questo sentiero, in prossimità del Riale di

Capolo, si trova un'antica fornace ancora in

discreto stato di conservazione malgrado sia

stata abbandonata da almeno un secolo.
L'accesso è per il momento sconsigliato a

quelli che non conoscono la zona, in quanto
assai impervia e pericolosa a causa dei nu-
merosi dirupi. Un intervento di risanamento
di questa importante testimonianza è

comunque prevista a medio termine.
Ancora una mezz'oretta prima di sbucare
sui prati di Pian del Barco ed in breve tempo
si giunge a Moneto. Per scendere a Camedo,
salvo brevi tratti, si dovrà seguire la carroz-
zabile costruita negli anni 50; avendo un'al-
tra oretta da spendere, è vivamente consi-
gliato il ritorno su Palagnedra il cui sentiero
passa di fianco alia chiesetta ricca di testimo-
nianze deU'emigrazione, scende zigzagando
verso il suggestivo ponte in ferro sul riale
della valle di Moneto, una sorta di "canyon",
e risale dal versante opposto per sbucare vi-
cino alia chiesa di San Michele.
A Palagnedra una sosta s'impone per ammi-
rarne le rieche case borghesi frutto di
un'emigrazione fortunata come dimostra lo
stemma dei Medici sul balcone di Casa Mazzi
in centro paese oppure per visitare la chiesa
di San Michele, la prima attestata nelle Cen-
tovalli, nella cui sagrestia laterale spiccano gli
affreschi del 400 di Antonio da Tradate. Prima

di incamminarvi verso la stazione della
Centovallina, da non dimenticare una capati-
na "dalla Pina" per un buon "bicér de vin" in

quella che rimane I'ultima vera osteria. E

non fermatevi nella saletta: entrate nella cu-
cina, sedetevi attorno al "taulon" in noce e

non mancate di pagare un giro a quanti già vi
si trovano; sarà il vostro contributo ad un
breve momento di rilassamento e piacere,
sospeso tra passato e présente, fuori dal
mondo ma dentro la vita.

Fornace per la calce

Scorriamo ora le molteplici possibilité offerte
da una piccola porzione di territorio, ma

tanto carica di storia che si estende da Rasa

fino al confine con l'Italia.
Occorre prima raggiungere Bordei, scenden-
do verso Terra Vecchia, uno dei primi nuclei
abitativi delle Centovalli, abbandonata per
diversi anni ed ora in fase di ricostruzione da

parte deU'omonima fondazione Terra Vecchia;

particolare attenzione va riservata alla

chiesetta, oggetto di un restauro particolar-
mente ben riuscito corne altrettanto felici
sono gli interventi effettuati nella frazioncina
di Bordei.
Da qui, esistono due possibilité per prose-
guire verso Palagnedra: seguendo la carroz-
zabile oppure, corne nel nostro caso, imboc-
cando il sentiero che si diparte dalla piazzet-
ta antistante la chiesetta di Bordei e si ad-
dentra in leggera salita neH'omonima valle.

mario manfrina
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r^\alagnedra, situato a 600 metri sulla
^sponda destra della Melezza, si adagia in

L| un'ampia conca fra il verde di vasti prati
pianeggianti e belle selve di castagneti seco-
lari. Data la sua posizione, i prati sono sfrut-
tati per 1'allevamento di mucche, capre e pe-
core.
L'agricoltura continua a vivere e prosperare
grazie al coraggio di Florindo Mazzi e sua
sorella Giuseppina, i quali con tanti sacrifici
e buona volontà hanno dato vita ad
un'azienda di 15 mucche.
Florindo non ha mai voluto lasciare il suo
paese per recarsi a Locarno ad imparare un
altro mestiere. Non ha voluto abbandonare
la sua terra, i suoi famigliari e cosi decise di
fare il contadino.
Iniziö con le 4 mucche dei genitori, poi con
1'allevamento aumentô gradatamente anche
il numéro delle mucche.
Mentre i vecchi abbandonavano la loro terra
e i giovani partivano per la città, lui non ha

cambiato idea; ha cercato di migliorare i si-
stemi deU'allevamento e un po' per volta ha

acquistato i macchinari necessari per un la-

voro rapido e piCi gradevole: il trattore, la

falciatrice, la macchina spandi-letame, la

mungitrice. Ha fatto costruire la stalla mo-
dello con tutte le comodità, vende il latte a

Locarno e fa anche un ottimo formaggio.
Ora Florindo è soddisfatto del traguardo
raggiunto, vive contento e ascolta con gioia
l'armonia dei campani delle sue mucche.
Non chiede altro.

Guido Fiscalini

Florindo Nazzi: l'ultimo contadino
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